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1 ARGOMENTO. ^ | 
? I 

« ifW SSI^^ Offipfo cittadino Romano portato 2 

fTH lUfl dalla propria ambizione al de/tdcr io ^ 

3i |U& ini^^^iS ^i folle v^f/t /opra la condizione ^ in M 

H IJ^I XJCS^x nacque > ^^^//ò /^^r ii;;; /^;79/>£; & 

3 Hv ■ TBW Lj indegno Comando^ perche v* afpir$ ^ 

f O^hTìIMJ^A foggezzione della Patria . ^ 

^ far ftrada per tantoa si perverfi àifegni ^ rivolfe i ^ 

S primi fuoifiudi per tirare dal fuo parti/o Catone Ottimo ^ 

H Cittadino^ eperpihfarlofuoy tentò d^ imparentar/i con 

H ejfo^ chiedendoli Porzia fua Figlia per moglie. Potè ac^ 5 

2 corgerfi quell'Amante della Patria, che gl'amori di Pv^ jj 
? ^r<i»t? al Regnoy che a quella, che addimandaua M 
2 in Confort e iC nulla curante de' propri avvantaggi, fem^ J 

pre fordo alle preghiere di Porzia y che ne fofpirava le ^ 

Jl nozze, coflantemente ne le negò . Sdegnato Pompeo della y 

^ peputfa,voltò in Cefare tutte le fue pratiche , e tr^ò in 5 

g| queHa facilità, che non potè guadagnarfe in Catone'^ * 

5 perche hehheVvno altretanto vnif orme a fuoi fini, qua* S 

ft f/? contrario fe li defj'e l'altro a conofcere* Addimandò du- ^ 

J que a Ce/are la Figliale l'ottenne* Vniti con queflo vin* 

H colo si confederarono coirò il Publico Bene nella lega^ che ^ 

J dlloraf ecero conCraJ]l,%jno de Prepotenti ancorejfo^e tutti J 

M tre i per che congiurati a danni della Patria, diedero ma- S 

J teriad^vn ben giujìo dolore a Catoncyin quanto preuede- § 

8 «^//^i /^ri? cofpir azione i pregi di z^] della Republica . || 

H Primo frutto della Lega Jtabilita fu il procuratfi da^ ^ 

^ Ce/are la Leggi Agraria , o fìa la divìfione de Campi) ^ 

H in che la forte fuor di modo lofauorìper l* approvazione, ^ 

J che il Senato JleJfoBe fece. Cicerone il Padre della Ro- W 

^ A 2 H 



21 man a eloquenza ri* hebbe appena fatto confapcvale Ca^ 5 

5 tone^ che portato quejli dal zelo , andò in Senato a efagC" W 

g rarvi /opra quanto appunto meritava il configlio intra" ^ 

wt t^^Jo-i mà come coerente che era alla popolare Jatisfazio* g 

H neyjer*vi pirt tnfto il fuo dire a far Ce fare più animofo^ g 

g che jatto ardito dal plaufoy che lo feguiva^non dubitò di ? 

«valer/t dell^&ccàfinne per condonare Catone alla carcere • 

Fiange Porzia la prigionia del Padre s Cicerone fene af" fi 

® fi^Sg^ * ^^iJ^^JJo Ccfare d* baveri a procurata ben prefto sì ^ 

^ penfe^ che temendo perciò di concili arfi l odio del Popolo^ ^ 

2 /(/ torna libero^ mà da fe l^allontana^ Jrflinandoto fotto n| 

y pretejio d^honore a dov^. portar Ji contro T'olomeo di 5 

^ Cipro per foggi ogar lo . Conofce Catone 3 che afolo oggetto 

Ig di turbare la Publica Pace^viene egli madato in guerra^ H 

lt con tutto ciò') perche à voti di Cefare fi vnifce il volere ^ 

H del Senato li conviene cederete tra le lagrime della Fi^ S 

M glia dolente^ dello fconjnlato Cicerone fufj amicoy di qua^ 

ti pik affezzionatt hà la Patria-) dalla P atri a partire * 5 

2 Si dilunga da Roma anco Cefare 5 dopo d* ejferfi fatto C 

dichiarare per vn quinquennio al governo delle Gallie |{ 

^ CiJ alpine . Vi ri mungono Crajfo 5 e Pompeo a dof^fomen^ J 

2 to à loro inquieti pe^fieri-) a loro malvagi dìfegni , m 

5 Mentre Cafne fi trova à Cipro vincitore di quel Re- ^ 

5 ^"^j y^'^ prefcritto quinqnennio Cefare , paffate J 

li l'Àlpif chiama m Lucca Cra^O) e Pompeo per farvi il S 

9 celebre congrefjo del si noto Triumvirato, ^a ragunatij J§ 

^ rifolvono^ che gli due fautori di Cefare debbano tornare g 

^ Romai debba Cefare ricondursi alle Gallie per lo Jpa^ «| 

2 ZÌO d'altri cinque anni-ì e ciò a contemplazione > perche 5 

8 l'vfio da remota parte teneffe Roma in fpaventC) gl'ai- S 

M tri in Roma flefja la travaglia]] ero. Vi tornanopertan- g 

2 to quei gemelli della perfidi a^ e quafi nel tempo fteffo vi m 

2 giunge da Cipro anco Catone^ Ragguagli atofubito quefti ^ 

8 da « 
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gi </j Cicerone delle mscbiney che si lavoravaìiOi nel pron^ «f 

S to fensiero d'opparfeletefortn Dominio ftio Cognato Citta- ^ 

rf/wc; erottimi Jentimentì à addimandare in Senato il S 

S Con/alato per fe* Si cimenta all^imprefa > e n$n fucce- 2 

35 /iTfJz^i v;» gran fatto d'armi tra PompcfiìC Dumiz'Ot ^ 

^ meffhque/ìoinfuga con l'eflinzione de i fuoi feguacii con m 

51 reflarvi anco Catone gravemente ferito-, fa t^ie crefca la S| 

5 baldanza ne gl'Emolttal fentirjilor medéfimi proclamati ® 

S Confoli dal b^enato . Da vn cosi miferabtle avvenimento % 

S per g^ affari della fua Republica ^prevede Catone le irrt- 

15 par abili rovine di quella ^e mentre fopra di Roma ama' ^ 

Jfi r amente le piange t avverte ogni Cittadino di Stato Li^ ^ 

y bero a confervare alla fua Patria vna prerogatiua sì ^ 

5 rara con non haver mai altro fine-, che del Publìco Be- S 

m ne ì e ne i fuoi ricordi fà così palefe l'alto fegreto > che % 

"Si bà mantenuto-amanti ene ye materrà fempre più beliate più ^ 

2 florida in quejia Sereni ffima Città di Lucca la prez'ofa^ ^ 

a Libertàri che vi si gode , fé quanti faranno à precedere 

« al dì Lei gouerno , pofpqftu ogni loro privato interiUet non ^ 

^ haveranno mai altra mira^che di cercare ti Ben Publico . wt 

M 11 tutto si bà da Plutarco nelle ^tte di Cefare ^ e di $ 

S Catoney&c. 2 
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PERSONAGGI. 

Catone • 
Por'^tA . 
Cicerone • 
Domilo , 

Pompeo . 
Crafso . 
Mnna^o . 

Coro fegu Acidi Pompeo yts^c. 
Coro dt ftgum di Catone . 
Cor$del Senato l{omano * 
Coro di Cittadtnt 'Etmani. 
Coro del Popolo Fumano , 
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I GIORNATA PRIMA I 

1 PARTE PRIMA. | 

«Pompiti Munazioi Coro diftguaci di Pompeot J 
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Catone^Porziay Coro di Jeguaci di Cafone* g 

»» m S 



Il Coro dt feguaci di Pompeo . 

^ ^MVJUSJgj^Ei'ti Uluflri di palmC) c d'allori) 

S Pompeo coronate la chioma» 

2 ^L^^^^ Erifplcnd.i nel Ciclo di Roma 



« 

8 ShS^^v^ Come il Sol tra le fteile minori. S 
3 ^T^^&bl Dell'Impero per reggere il pondo J 
2 ^^^ p^y^' Egli (la fcnz'Alcidi T Acl.uue , || 
>l ^ uyi-i^ Dcirinvirto deponga alle piante 

1 Tuoi fafh l'Aufonia» col Mondo • ^ 

H Pow/»- O foftcgni del Laz io , • 

M Miei compagni , a* difaftiÌ5ed a' trionfi^ S 

^ All'Impero di Roma,o fia del Mondo, ìl 

2 Non afpira Pompeo, privata forte || 

9 Purché di gloria adorna, ci fol pretende ^ g 
5 E dell'offerto honor grazie vi rende. S 
^ C^/. Ah' che Catone i fini tuoi comprende, 5 
M Pomp, M'è del regno a<sai più cara g 

5 La Romana Libertà. «| 
* Cc;ro,0 Ricufar del Tebro il Soglio , ^ 
8 Pomp.) ù 2 
1^ Che la forte r prepara. 

Pomp.E'virtb 
Coro» Sarà viltà . 

^ Cat. Cosi coprefi l'orgoglio M 

6 A4 Con g 
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gl Conia verte d'humiltà. 5 

«I M'è del Regno afsai più cara J 

^ La Romana Libercà . fS 

2 ,)////;.Pompco, che fai >chc pcnfi ? K 

|g Delle tue glorie al Sole J 

j| FilTan gli sguardi V Aquile Latinc> ^ 

5 E tu a gli fguardi lor te ftcfso involi? 5 

® Nafcon per lo tuo crine S 

ÌB SuH'Avventin gl'Allori, e la tua deftra S 

2 Coltivarli non sa per la tua chioma ? J 
M Forse è poca mercede 2| 
«I Per l'opre tue la Monarchia di Roma. m 
• Al Regno sU si; J 
^ La forte del Trono * 
S A te non fà dono> fjt 
^ Per cingerti il (erto » ^ 
M £' folo il tuo mertO) M 
g Ch'il Lauro t'orfri. ^ 
si Al Regno si, si . 5 
Il P<>;wp.Muna2io; ho cor che batta 8 
S Per cuftodir, per ricufar gl'Imperi ; ^ 
m Nè a gran viltà, ne a gran fuperbia aferivi ^ 
S S'hor lo Sceit' o non curoialta cagione mg 
g Dal comando mi toglie • ^ 
U .^ttw Eqiial fia mai? 2 
J Pe^wp. Vedi Catone, S 
j| Ch'a romper quel desio^che guida al Soglio g 
® Nel mar di mie grandezi ^cc fatto vn fcoglio. m 
ft Mun. Che può far piccol rufcello S 
^ In negar tributo al mar, J 
jl S'anco ad onta del rubello S 

Non però men grande appar. g 

E Che può far,&c, H 

3 Copra @ 



g Copra il Sol con fbfco velo ^ 2 

S Poca nube, c che farà ? J5 

8 Non men chiaro in mezzo al Ciclo H 

S Sempre il Sol rifplcndcrà. jf 

f Copra il Sol,&c. 5 

a Catone è piccol rivo ,è nube ofcura, 

«S'unifca à te^ fe farsi grande ci vuole» 8 

^ E fe cerca fplendori 9 

M Si fpecchi in cecche fei di Roma il Sole, M 

J Pomp.Dcì fuo genio fuperbo ^ 

Chi può frenar l'orgoglio? egli pretende S 

D'efler Sole a fe ftefso, S 
E della luce altrui fchivo si rende • 
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5 i'«;«/,.Pergli fponfaliiiiiei .m-ì,„„c. » 

5 Porzia 11 chiederò • tomi conftan. jg 

m SbSbcosi faro. ahi immuta ]^ 

m TediqucftiHimenci a^^ea?/. * 

2 Aufpice eleggo ; Et a Caton dirai , *-»«*'ott.p, ^ 

' Ch' alle piante di Porzia |^ 

" Sarà la bafc di Quirino il Soglio, a 

2 Che faran queftc nozze * 
Ornamento, e tcrror del Campidoglio • 
Mun. Cederà quel Core altero ? 

Pomp, Sì, lo fpero, cederà, 8 

Mun, Nò ; che troppo egli è coftantc ^ 

In amar la Libertà . m 

^ Pomp. Mà quel nome di Regnante S 

Del fuo cor trionferà . * 

S A 5 Cede- 9 



Meglio fia co' favori 3f 



S Obligarlo a miei voti • 

9 iV«w«Ei non gli cura 
^ Pomp'V offerirò tefori . 



y^tt;i.E' talpa a quella luce, M 



H Mnn. Cederà quel core altero? ^ 

Pomp, SU lo fpcro, ceticrà. K 

Cat. E qual mole d'inganni 5 

Contro il Cielo Latino ^ 

Enccladi fuperbi erger credete? m 

Quai chimere fingete ? ^ 
5 Pompeo ialir fui Trono ? 

5 Stinger Roma tra ceppi > e fol Catone S 

g Di machine sì ree farà il Sinone ? 8 

5 Bella Patria^ tu lo fai ^ 

|S Se già mai ti tradirò ; 3 

^ Prima Atlante delle Sfere S 

gSi vedrà deporre il pefo ; J 

^ Pria aaràfaldo>et illefo Z 

* Freddo ghiaccio à vivo ardore » 

^ Mà eh' à te sia traditore 

Bella Patria 5 o quefto nò. 

Bella Patria > tu lo fai S 

Se già mai ti tradirò . 9 

wt Coro <!//)Numi eterni> che il mondo reggete j| 

H Cittad,) Difendete M 

^ Rom. ) La tradita Libertà . ^ 

« ^ Quel tcforo^che in molti èdivifo * 

^ ^ E' la pompa d'eguale grandezza, S 

2 Ma fe vn folo il polficdc > si fprezza> H 

S Perche fplcnde a favor d'un Tiranno g 

$ Ch'hàper bafc del Soglio l'inganno 

g Per foftegno dell'Empietà. 

Ci?;'(7, Numi eterni) che il mondo reggete 9 
^ Difendete 5 

B La tradita Libertà , U 

g C^^r. O della cara Libertà Latina J 
Il Cenerosi Campioni) ivoftri voti jt 
» Ginn- ^ 
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^ Giungono [ il credo ) a penetrar le Sfere; 
Quelle Cervici altere 
Ch' avide fon d'Imperiale alloro, 
Dal fulmine di Gioue 

Non andranno ficure, hà Roma ancora 
I tutelari Dei> nè quello fcempio 
Permette il Ciel>che si promette vn empio. 
Ì4h se il Ciel fia di bronzo , 
Se faran fordi à giufti preghi i Numi > 
loda più cupi abifli 
Inviterò le Furie> c il lor furore 
Agitandomi il core . 

Sii l'Alloro d'indegno Monarca 
Il Ciprefso innefterò ; 
Preuerrò col mio brando la Parca> 
E d' vn Icaro che prefume 
Troppo in alto alzar le piume. 
L'ali audaci tarperò . 
Su l'Alloro,&c, 

ttndel Catone, il tuo gran ^elo 
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Co. 
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Al periglio imminente , 
E' piccolo riparo) arride il Fato 
A i farti di Pompeo , e mezza Roma 
(O' vergogna immortale ) 
Fabricando li va l'oflro Reale , 

Fin eh' havrò fpiritoin petto 

Roma libera farà . 

Si) Pompeo sì, caderà. 
Tu difendi , o faggio, o forte 

Dalla morte 

La cadente Libertà , 
Si, Pompeo si, caderà. 
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Pi/r/ P.idrcj come ? che fento ? 
Si preparan cadute b 
A chi mi chiama ailc fublimi altezze ^ 
Son dunt]ue i precipizi 
11 guiJcrdon di chi mi dà grandezze? 
E non fai che Pompeo 
In man di cui l'Orbe Latin ripofa 
Al Talamo mi chiama> ond'è ch'io fpero 
Per forte si felice 

Vn giorno efferdi Roma Imperatrice ? 
Già parmi> che il crine 
Col ferro s'iiidori ; 
Sia forte, ò lìa mcrto> 
Il mondo m'adori 
Mi hafla cosi . 
A mbitc grandezze > 
Che fate ì vcnite> 
Volate sì, si . 
Cat, Indegna, e cosi dunque ebradi fafto 

D'aureo Diadema allo fplédor t'abbagli» 
Che l'ignominie tue folle non vedi^? 
Temeraria ; e ti credi 
Che fofcriva Catone 
Quelle nozze cfecrandc 
Da cui di Roma nafccria l'eccidio ì 
Ah* t'inganni, fcl pensi ; 
Nutro desiri immensi 
Per ingrandir la Libertà del Lazio, 
Non per goder fovranità di grado; 
Nè copro al fanguemio glorie maggiori 
D'infame fellonia col prezzo indegno. 
Por, Ad ogni prezzo è ben comprato vn regno • 
Caf^ E quella facra fede 



b Hoc confiiitk 
domcftice mu- 
lieie» guvi'èi 
tuleruat » 
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Qiiod poA> 
quaiu per Mu- 
natiuin Caioiu 
ictatu eft t Atc. 
iptc Caco fta> 
tlm fine vi la 
dilatione iuflSt 
Munatium ad 
Pomp eiuxn icr 
dire. «iquc le* 
fpódcre Caro- 
n6 per muUe- 
tes capi no«_» 
poffe- Plur- io 
\iu Catoo* 
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Che alla Patria si dee ? 



S Por. Per farsi grande 
» E' gran virtù l'inganno ,' 

tt Cat. Malfìma da Tiranno . 



fi Par, 
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Prender voglio per la chioma 
Hor che ride la miaforte> 
S'hora fon ftclla di Roma > 
Sarò vn Sole in Regia Coree l 
Prender>&c. 



S C^/. Porzia) fe Tei Romana j 
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E fe mia prole fei 9 
Torna torna in tefteffaicdi à Pompea 
Che s'egli cerca effe r maggior dcgraltri» 
£ di tradir la Libertà > di luì 
La parentela, e l'amicizia io fdegno> 
Nè Caton dàh Figha 
Della Romana feruitìi per pegno r 
Por. Dunque cosi fevero 

Sdegni vedermi al piede 
11 Tcbro adorator ? 
Caf» La Libertade 
jt Di Roma è il piti bel Nume > 

^ Por. E il comando ^ ' 
X Cat. Se offende 
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La Patria, è pefo grave. 
Por. Lo fcettro ^ 
C^/. Non lo curo . 
Por- Il Diadema? 
Cat, Non è per lo tuo crine > 
Pi'r. O grandezze 
Cat. O ruvine. 
Por. Perdute grandezze 

Vi piango adogn'hor; 
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Confufami rende 
Dclufa m'offende • 
Paterno rigor . 
PerdutCj&c. 
Di fcettro gcnamato 
Appena mirai 
Il raggio fcreno j 
Che in men d'vn baleno 
Fuggì lo fplcndor. 
Si Perduce,&c. 
51 Coro di Frena ò Donna il folle pianto, 
* Rom, E dà legge al core aJjero, 

Ti fovvenga ch'è bel vanto 
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Sii gì' affetti havcr l'Impero, 
E' fupcrbia> e non virtutc 
Il voler Diademi in fronte» 
S'crgc>è vcrjdalfuolo ilfonte, 
Ma poi termina in cadute . , 

IL FINE DELLA PRIMA FARtE- 
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I PARTE seconda! I 



8 

i 
i 

I 

il 

il 



Pompeo-i Ce/art^ CraJJot Coro di feguacìdi Pompeoy 
Catone-, Munazio', Forzici , Coro di 
' feguaci di Catone • 

Pompeo^ 




.... 

A i bramati fponfali il cor non piega? 5 
Dunque Porzia mi nega, c nega à Porzia |g 
I maggiori trofei del Campidoglio ì M 
Ma Toftinato orgoglio J 
Vn giornopunirò di quelPinfano ; ^ 
Non ,si Icorda Toffcrc vn cor Romano. |» 
Speranze allctcatrici .\ ' 

Fermatevi 5 voi fere 
Tiranne del mio cor • 
Con fortunati aufpici 
Al Trono voi m'ergete» 
Poi mi fchernite ogn* hor ; 
Spcranze)&c» 
Desiri troppo alteri 
Lafciatemi ; voi fate 
Ch'io non vi creda nò; 
Al Soglio» tdà gl'lmpctf : 
Il pie voi luiìngate 
Doue falir non può; 
Desiri, &c. 
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jj Muti. Pompeo ; le tue grandcrzc 
^ Ilùto le comanda 



La 
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Coro dì 
^feg' di 
2 Fomp9 
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La fortuna le vuole 5 ed il tuo merto 
Và knza fixno ove la gloria il chiama; 
Se Catone non brama 
Vedeteli Porzia incoronato il crine » 
La colpa sia del fuo fclvaggio ingegno i 
Chi ilSolnó cura, è della Luce indegnoi 
Non sà dire vn rozzo core 
Quel che sia lampo di Reggia) 
Perche è Talpa allo fplendore » 
Che da vn Scettro folgoreggia. 
Non conofce alma fervile 
Del comando il bel teforo > 
Folle core j pensier vile 
Crede il fango eguale all'oro i 
A sfera più fublimc 

Volgi i vafti pensier ; Cefare sia 
Delle tue glorie il centro > egli di Roma 
E' vna pahna forgcntc 
Acuì d'intorno intreccierai l'alloro > 
Ed'à Giulia conforte 
L'vn dall'altro bavera quello fplendore) 
Che donansi tra lor, la gemma» c l'o^^ ' ^ ,^4^,, a 
Pensieri giganti ^ o«feft> «og»»: 5 

Venitemi in fcno 
Ritorno à fpcrar. 
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Spera pur fpera sl> si , 

Rieda all'alma il bel fcrcno , 
Forse i popoli adoranti 
Ti vedranno vn di regnar i 
Pensieri giganti 
Venitemi in feno 
Ritorno à fperar • 
C^r^. Spera» fpera Pompeo i perche la Torte 



tuscft>orontnò ÈK 
in Rempublici 

Ce (radi di (Tc^ ^ 

C<fari.Pluc.iB 2 

f ic« Pomp. 2 
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«Immutabil per te la rota renda > 5 

^ Le faci d' Himenco M 

j5 Che Catone fmorzò>Cefare accenda : S 

^ Muft. Deh mira > come il Fato H 

H A sì beir opra arride s a te ne viene sf 

5 Cefare , e Crafso è feco , 5 

*f O del Tarpeo m 

ÌE Pellegrino fplendor > Cefare invitto j S 

H Quando fia) che lampeggi ^ 

M Quel fortunato giorno, in cui ti veda ^ 

S Coronato fui Trono imporre il giogo S 

jS A fette colli ì afsai Roma fupcrba S 

2 Ritarda i tuoi trionfi > S 

9 £11^ pàt che si gonfi H 

H Nella fua Libenà d'efser foggetta M 

A Al voler di Catone, ed ci col nome 

Di Padre della Patria 

^ Hora compuone, bora disfa le leggi > ^ 

m E J a fua uoglia dà il cafligo , e'i premio; M 

H Ho r che più tardi ? cada H 

S Quell'Hidra di più tede > e cada inncme ^ 

M Queirhuomo altero; havrai S 

5 Craflo fcguace; io pur dell* alta imprefa 9 

g M'offro compagno, e te ne dò la fede • 

8 Mi bada fol che Giulia H 

Jl Deli' opra di Pompeo sia la mercede. * ^ 

|l Amicoi il dartiGiulia cjuihm^c*- 2 

S E' piccol dono ; all'hor farà di pregio sVipi»"' Ja^! ^ 

5 Quando vnita a Pompeo 

^ Darà degna materia a glorie nuove i JLmpì" ^'"^ C 

^ Efser di Roma il Giove ^ 

^ Io non ambifco; bramo fol che il Tebro ' 

5 I fuoi Liberi argenti S 
S Veda I 



S Veda vn giorno riftretti, m 

5 E che Caton eoo fua vergogna il miri ; 5 

* Poi fe profpera force 5 

H Grandezze più fublimi a noi comparte > C 

H Siano quede divife 2 

2 Tra Cra(ro> e tra Pompeo > ^ 

E di Celare sia la minor parte. ^ 

Per compir si beli i imprcfa J 

Chiamerò l'arce a conHglio • ft 

Alletta re ^ 

«I Lufingare M 

S Con promefsc più d' vn corC) g 

S E' vn mortifero liquore» S 

SChe nel volgo Tempre ignara C 

Rende caro il fuo periglio. j| 

g| Per compir>&c« S 

S Fìnga molto S 

* Chi ha rivolco 2 

2 II pensiero a gran difegnii C 

M Per Tacquiflo di più Regni ^ 

£ Renderafsi, accorro Fabro «1 

^ Finto labrO) e finto ciglio. ^ 

X Per compir 5 &c* • 

8 Crajfc. Generosi Campioni 5 

^ ' Al cui valore è regno anguflo il Mondo ì S 

2 Se a trionfar di Romà y 

S Dee condurci l'inganno 9 ^ 

^ O' come tarda del trionfo è l'hora ; K 

lt Con più breve dimora S 

15 Agevolar potrà T imprefa il ferro i H 

2 H alfor le noAre palme M 

1^ Vcdrem' nate, e crefciuie in breve inftantc j 5 

5 Habbia Tali alle piante 2 

M Chi i 



$ j ^ ^ 

St Chi fcguir vuol della fortuna il piede ; 5 

^ Che fe pigro ella vede m 

2 Chi le và dietro, impenna torto il volo , 8 

2 E fuggendo Tdegnofa j| 

jB Non lafcia à chi la fegue altro che duolo. 9 

5 Combattuta datanti nemici " 5 

S Qual contrafto far Roma potrà ? 5 

IB Cederà, come cede l'Abete S 

2 Agitato da fiera procella , H 

^ O' qual fuole l' accefa facella 

5| Porta airire dell'aure indifcrctc, 

5 Pomp.) Con la forza, ò con Tinganno 

2 Cef. e) Ceda Roma» e morda il freno 

8 Ai un. ) D'aborrita fcrvitìi. 

2 Cr^f^, Chi non vuol cedere al merto 

g Alla fpada cederà j 

^ Roma più non cingerà^ S 

* . Il fuo crin dell'aureo Scrto> 5 

^ da noi tolto le fu . H 

g mL') Con la forza . &c- 

g Caf, Roma, mifera Roma; ecco che vfcite m 

2 Tre Furie da gl'abiCsi 5 

^ Formano vn GeVionc a danni tuoi ; g 

lE Qual Ercole Latin farà trà noi C 

§J Che vaglia ad atterrar moftro sì altero ì ^ 

2 Roma, mifera Roma, g 

« Per la tua Libcrtade io poco fpcro , 2ì 

• Chi hà desio veder li chioma 5 

S Coronar dell'Empietà , fi 

^ Venga a Roma, ove hà bel vanto, g 



2 



Ricoperta in regio ammanco 
La Tiranna crudeltà. 



Venga 



2 Quel che giunge al primo honorc - 

5 Sembrar deve accefa face» 

* Che fui Trono di (plendorc S 
S A Te ftefsa si disface M 
^ Quando a §l*altri il Lume dà » ^ 
5C il Comando) &c. # 
S C/V. Rompa» rompa ogni indugio j| 
2 Della Patria il periglio i il noftro ardire ^ 
S Stuolo di gente armata |k 
Jjt Avvalori, e difenda s e quella Arada, ^ 
H Che è chiufa alla KagioD> s'apra la fpada ^ 
H Coro di Sì) sì) sì) colà si vada ^ C 
5 fig, di Ed al voftro apparir fvanifca hormai || 
g Cat^ L'Alterezza per cui iloma si duole, m 
9 Come Larva notturna in faccia al Sole » S 
H Senato Se Ji Crafsoj c di Pompeo 9 
m Rom. L'Opre iiludra hoggi il Senato > H 
^ Sono Hcroi, che fui Tarpeo j| 
2 L)An fplendorc al Confolato ^ M 
8 Grazia a voi non raflcm bri, Anime Grandi, S 
B Quella che il voftro Merto hoggi riceve» S 
2 E' Tributo d'Honor che vi si deve . B 
H PompAWc maggiori Altezze H 
5 De grHonori di Roma ^ 
S Giunfemo,c ver^voftra mercede,© Padri; 3 
S Ma non Cu già) che Ambizion fupcrba S 
Il I desiri ci gonfi , i voftri cenni ® 
^ Saran de noftri Voci arbitri, c guida, ^ 

* Voi dell'Orbe Romano 8 
m Mente farete , e noi faren la mano • ^ 
^ C^j/, Dunque voi pur, che fete 
g Vigilanti Cuftodi 
2 I^^l Tcforo più bel, che Roma adomi, 
' Che 4S 



^ ^ Che di Libero Cicl fctc gl'Atlanti , |^ 

Voi dunquQ Aracillatc H 

Di finte voci a lusinghieri Incanti? ^ 5 
Ah nò » non fia mai vero? Ecccbi Padri> 
Che giunga a quelle Altezze 
Chi della Libertà vuol le cadute ; 

Di Domizio la Fcde> c la Virtutc M 

P^r»kg4iaal viaia > a tradimenti altrui» ■ 

Chi vuol gli Scettri, è della Toga indegno^ » 

E Confolc non sia chi afpira al Regno . S 

Cra/foì^^ì msiVi^na livore 9 

Le noftre glorie ofcara ? c chi perverte H 

Dtl Senato i Decreti? ^ 

Cat. Vn giufto zelo , ' , w B 

0*atterrar TEmpietà» di dare ai Merto V 

11 degno guiderdone • M 

Crafo, Cadcrài chi s' oppone H 

alle noftrc fortune . j| 

Cat. Perirà, chi pretende jm 

Tradir la Libertà • W 

Cr^^.Caderà. m 

Cat% Perirà. S 

^;7/ 'jPer acquiftar gl'Honori . 8 



D#.ciV.)Pcr difender la Patria. 

• Cst, ) 



I 



i Si veda horaai chi p.u di no. prcuagha, ^ - 
All'Armi, a Battaglia • £«ch.am a.- ^ 



- ^ 1 fl I /- ^ Domiciuj peri- 

Cr<»/. Cadde alfine Catone» caium«p<<».. ^ 

Con dolorofo ciglio ^X"''^ 1 

Mira i fcguaci cftinti. e di Domizio f'^^^^i^^^;- f 

Alla fuga fu fprone il gran pcngho . * J| 

Del Tàrpco $u le ruvinc ìo-chob., 



S Si foftien la noflra forte > 

9 Tra Ciprcfsi della morte 

9 Nafcon lauri al nodro criaeJ 

H Pomp,) Siano flrada i primi honori 
^ eCraf.) A Trofei del Campidoglio % 
^ S' iacoroni fopra il Soglia 

Il desio.de noflri Cori • 
CaU Crudo Cielo, irati Numi > 
ShridecC) ha vere vince 
Son ferito > c in doppia veiU 
Spargo vnito ai pianto il fangue» 
S più grande ò la mia penas 

5 In veder caduto efangue 

X 11 valor del Lazio cflinto. 

S Crudo Ciclo» irati Numi» 

2 ridete» havete vinco» 

« Crudo Fato > irate flcllci 

S Non ridece > io non m'arrendo y 

m La mia fcde> benché ofTefi 

fGià non cede alle voftr' ire i 
Nel periglio ho Talma illcfa > 
H Che nel mezzo del martire 

S Darla a Roma io fol pretendo» 

9 Crudo Cielo>&c« 

H C/f» Ah Catone > Catone > 
H Per difefa di Roma^ o quanto fufti 

M Più (oxiQ^ che fclicci tCcò che al filic 

m Dal Volgo vaneggiarne 

ff Per Confoli i Tiranni 

Acclamati gii fono» 

8 Ed in breve vorranno 
^ Con Tafsiduo Comando ergersi ilTronoi 
m Cat,e) In si mifcra^fortCì 

9 C/V. ) Che 



^^^^^ 1fé«m««llè««Ui««lt*tó»«tòsm» 

S Che dunque fi fati > |g 

S Che si può far di pib ? H 

C^f. Morire in Libertà non lembra morte. ^ 

C/c. Vivere in fervitìi rafsembra morte. W 

«- C^r. Così gravi fciagurc C 

Sian nell'Età fiiture altrui di Norma i j& 

i BtuCittàdi LVCE, 5 

« Che dcfti a tre Tiranni ^ 

S Innocente ricetto , S| 

5 Di quegl' Empi l'orgoglio • { 

M Fatti fpecchio ; e fe vn giorno j 

^ (Come mi detta la prcfaga mente ) 2 

La LIBERTA' godrai , si bel Teforo J 

Perche al pari del Sol viva, e rilplcnda, 2 

Fa> che Aftrea con la fpada - g 

Da Tirannico ardir guardi, e difenda, g 

Con Vicende de Gradi più degni «| 

Si mantenga ogni Libere Stato ; ^ 
Chi sul l'Alba fervi da priuato, 

Sopra il Trono nell' Efpcro regni, f 

Dall'Altezza fublime de Seggi, J 

Chi pcrMertola Porpora ottiene, || 

Senonmiri,mailPublicoBene, 5 

Mentre impera,sia fervo alle Leggi, « 

Coro.llluRxì Heroi del Gloriofo Serchio , g 

Se d' eternarvi in LIBERTA' bramate , J 

Con fcambievole Honor tra voi Regnate ^ 

Nel bel Governo , e sia ^ 

Alzato il Merto, e l'Alterigia doma; « 
Di si faggi Configli — B 

E' Maeftro Catone, Efempio è Roma n.:^ ^ M 



S Car* Anzi alla morte • 

8 Ah Porzia, ah Figlia ; fgombu ^ 

Pensieri si efecrandi «| 

Dalla mente proterva ; Is 



ai 



^ Pof", Poteuo efser Regina) e pur fon ferva • H 

W Caf. 11 lervirealla Patria» è contento, ^ 

S Por. Il vedersi fui Tronot è piacer. y 

2 Catn Sono amante del Publico Bene, S 

Por. Sono amante del Bene Privato , J 

Caf.'] A chi brama godere il Tuo (lato . S 

P<?r.] A chi brama ingrandire il fuo flato t H 

S Cat. E' conteato il fcrvir . 

Pc^r. Non è ver. 



H E' contento il regnar. S 

Ctf r. Non è ver • ♦ wt 

2 Or.</i Vanne ò Fama; • < ^ 

C y?g. Spiega homai co' voli cuoi H 

M Caf. Di Cacon l'opre immortali ; M M 

Il Dall'Occaso a Lidi Eoi S 

2 Stanca pur le lingue } e l'ali; 2 

« Di 5 che il chiama 

^ Il Tuo gran Merto> ove la Gloria regna» S 

W Di)Che cor gcnerofo ^ 

15 Merra gl'Imperi all'hor, che più gli fdegna • gg 
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GIORNATA SECONDA i 

PARTEPRIMA. 1 

Catone-i Cicerone-^ Forzai a » Cefare-iCoro del Popolo ^ 
RomAftoy Corv di Jeguaci di Catone. ^ 

a 
s 



Catone • 



Pur è ver > che qucirinvitta Roma, 8 
^ O P*" ^^2"' vn Regno folo, ^ 

^ I^^T ^^ Vedrà ili breve divifovn si iiranHeoQa 9 




M W pCSN^Bu Servir per cfca infame S[ 

S 9 ere Tiranni a fatollarlc brame. S 

C Se Onnipotenti fctc» H 

2 Perche non difendete H 

^ La già cadente Libertà del Lazio > m 

S E fe pur giufli fetC) a tanto flrazio ^ 

fl# Perche Roma l'erbate^ » 

5 Perche gTEmpj TiFei non fuhuinace? S 

• E fia ver, ch'ai più Potente 
^ • Ceda Aftrea la Ipada* c'I Soglio? 
j| Echcilmifcro innocente ^ 
J Scherno fia d'altero orgoglio? J 

* Faccia j1 Cicl con giufto fdcgno * 
^ Di quegl'Empi alte vendette» 2 
^ Quando appat più grande il fcgao ^ 
B E* bcrfaglio a più faette • j 
Il Cir.Scrifse a noce di delle S 
^ La caduta di Roma avverfo Fato; ® 
iK Ed humaao consiglio m 
8 Cerca 

iMf<i»àM:miidiKii»sniiiìiiieii««9iiii}ii}eiiiiàW@K 



2 Cerca in vano lo fcampo al gran perielio, ^ 

9 Cefarc» che procura ^ ' ^ 
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Cerca in vano lo fcampo al gran perielio, 
Cefarc> che procura ^ 
Col Diadema Reale 
Indorar la fua forte 9 
Vuol ch'à prò della f Plebe 
Si dividano i Campi • 
Cat,0 CieU che narri ì 
CU. Graffo, e Pompeo a che Tarcc 
Di Cesare non fanno, 
Con la forza dell'Armi 
Stabilifcon la Legge , ed ci fagacc 
Con li doni non fui > 
Compra graffetti altrui. 
Caf. Ah Tullio, ah Tullio ; 

£ fofFrirà il Senato 9 

fChe la man d' vn Superbo 
Semini in quel terreno 
Le ruvine di Roma ^ 

Scic, Ah) che il Senato 
Acciecato dall' oro, 
SÈ L'iniqua Legge approva, e più non vede 

^ Dell'imminente fervitù il periglio; 

L'Interefse è il veJcn d' ogni configli©. 
Caf^ Nè vedono i Quiriti 

Qu^al sia il frutto, che fpcra 
Coglier da' doni fuoi l'empio Tiranno > 
Ma svelerò V inganno 
A Roma, ed al Senato; e in breve d'hora 
Vedrai, fe muovi a fcguitarmi il piede. 
Prova d'ardire ,e paragon di fede. 
eie, Vn riparo di fragili foglie 

Trattenere il Torrente non può • 
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M Cat. Per frenar d'vn Superbo le voglie > 5 

S L'impoflibil tentar io faprò . m 

m eie. Nei contrafto perderai. & 

H C^/. Vò fpcrar, che vincerò. ^ 

jjt eie. Cederai. S 

5 Caf. Non cederò . R 

il eie. Afliftctclo o Dei, ma o Cielo> a quale S 

8 Deità non offefa i preghi invio ? 

2 Ah, dell'ire de Numi 5 

M Son miniftri i Tiranni 5 al grado cftremo ^ 

^ Giunfe il Vizio tra noi > benché TErrore M 

5 Perche refo è comun» non renda horrorc. 2 

S Cerca pur più d'un core Romano « J 

J5 Ma non credi trovarvi la fc, <w 

2 Dalla frodC) che gode ingannar> ^ 

^ Fu oltraggiata, forzata a cercar 8 

S Non in vano da Numi mercè. 8 

2 Cerca pur più d'un core RomanO) £ 

Il Ma non credi trovarvi la fè . S 

j| L'Interefse trionfa del zelo y 

S Ch'è la fcorta di Libero cor . ^ 

g Chi d' argento contento non fìi j m 

wt Non s'avvede» che crede virtù 35 

S Contro il Cielo comctccr crror. g 

2 L'interefsC) &c. M 

^ Coro del Viva Cefarc, viva ; ^ 

fc Quante Palme accoglie Idumc> g 

R^;;?- Si trapiantino in quel fuolo > il 

M £ verdeggin per te fole 2 

? Da cui 11 bene a noi deriva. ^ 

lì Viva CefarC) viva. g| 

Il Cat.Oicì Lazio tradito S 

* Figli infelici; c quale 5 

Nube 2 



§Kubc d'crror la Toftra raencc ofcura ? 
^ Cefarc a voi procura 
H Catene al piede , a se Corone in fronte j 
M E in vece voi di vendicar con Tonte 
S L'oficfa della Patria» a prezzo vile 
s Di poca terra- ( o ftolti ) 
S li bel tefor di Libertà vende te, 
H E rinterefTe altrui Pietà credete . 
H Nò> nò i non è Pietà; 

E' desio di Regia forte» 
S E' un voler trà le ritorte 

fiS La Romana Libertà. 

Nò> nò: non è pietà. 
Ce/. Dunque la più beli' opra 
jfi Chela Giu/tizia infegniy 



L'invidia altrui d'iniquità condanna > 

{Dunque il recar riftoro 
Al Popolo» che langue» 
A delitto s'afcrive ? odami Roma > 

fM' oda il Senato » e tu Catone afcolta > 
Se i Campi a chi gì' afperfe 
2 Col proprio fangue io rendo > 

S Con quale error la Libertade offendo i 

W Se del Popolo Romano 

9 . Fìi il Valor » che trionfò > 

H Se in quel fuol con la fua mano 

M Mille palme coltivò > 

^ • Giuda legge li concefse 

2 Sul Terren,chc acquiftò,;cogIier lai 

B C^/, Al canto di Sirena » 
^ Non dormite Romani ; 

J2 E' Cefare in quei Campi 

S PapaVere che crcfce ; 
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j| Ma fc non vuol con gralfri cgual la fartr, 

« Cor del ^'^^^ perche c tfopp' alco , è reo di morte. 
Fo^'.Ré. V^iva Ccfarc> Viva. 
2 C*»^ Mora Cesare > mora • 
^ Of.Wc/ Se il mendico $i liflora 

ft»p R0 Con (]xicl Krt de terreno , 
A la Pietà dcl^rand'firoe s'afcriva * 
Viva> Cefarcviva 
3c Cat. Mora Cefarc % mora . 
^ C^/l Tu morrai temerario i ò là i riftrctto 
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g Quibuf re- 



buj cootradi- 
«tntem obnù 
«'u$ Catone 
Cziar in ca: 
cerrm adduci 



Dentro forte reciato * 
D'impenetrabii muca^ 
Refti coftui pria di morir fcpolto . 
Car, Donde l'ardir ? donde il comido hai toIto> : M 

• fili C*- w\ 

Far da Principe vn privato > r»t. ^ 

E' un offender del Senato 

La Sovrana Autorità. 

Ce/, Il tuo ardir frenare io voglio . 

Cat. Non ancor fci giunco al Soglio , 

Regna ancor là Libertà . : 

Cor.dsl Che si tarda ? e che si (k> 

Pop.Rom, S' imprigioni queir altero 

^ Che fevcro 

Condannò Taltrui pietà . 

Che si tarda è c che si fi ì 

P*rt, Padre; \ , , . 

rchc vedo ? 
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C/V. Ami coi 

Chi pon tra ceppi il Sole ? 
CIw airOceono hà il carcera prefcritto; 
Por, Di qual misfatto e reo > fuj Tebro forse 
Il Metto è colpa > e la Virtù delitto ? 
H eie. Ah da quelle ritorte 
^ Che annodano Catone 
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Mifcra Romaj i lacci tuoi prevedo . 
Por Padre iVhc vedo? 
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C/V. Amicoj 

/'cr. Duri ferri, inteneritevi 
*A miei fervidi fofpir; 
Crude porte > difserratfvi 
Al tenordel mio languir. 
Duri ferri) Scc* 

fGiufli Cieli, d'ixa armatevi 
Vendicate il Genitor; 
Ciechi Abiffi, sii sii apritevi 
m Per dar tomba al traditor; 

SGiufti Cicli, &c. 
Café Figlia, TEroico fpirto 
Ne- difaftri non cade; 
Purché rcfti difciolta 
La Libertà di Roipa > 
De Tiranni il rigore 
Faccia pur di quei ferri 
Catena a qucfto piè? fpadaal itiiocore. 
Cic. X)coftanza d'vn nobile petto ; 

0-virtude d'un animo forte; 
•fanto fdcgna di viver foggeito , 
Che non teme l'incontro di morte . 

fArrofsite Tiranni di Roma 
Al candore di fè così bella i 
Mertail Grande Corone alla chioma, 
Merta i lacci voftr'ahiia rubclla.'T^ 
CoroM Serbi pur libero il core 
Cfftad^ Chi tra ceppi hàiuvolro il piede; 

Romn Salda fede 

Gloria maggior, piii bel Trofeo non ha, 
Che vivere , e morire in Libertà. 
9 r IL FINE DELLA PRIMA P ART F, 
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i PARTE SECONDA. 1 

S CcfarCi Pompeo-i Crajfoi Catone^ Cicero?:cy Porzia] J 

5 Cor§ di feguac: di Cata/ie , Coro di 2 

8 fegu^i di Cefare-i^c. 

S 

^ Coro di feguaci di Ce/are , 8 

2 

9 i^ptì^^^to ^' regnar che non si fa > ^ 
jtf iko n^lllff ^^^"^ Reale S 
^ B lO t yp^ L'artifizio hà il pximo vanto >. S 

N| f^^»^3 se l'arce a nulla vale» ^ 

^ fd ^jj^^^ Colorir col fangue il Manco M 

3 ^^nf8^]^SC ^^nibra lecica Ernpiccà S 

« \ Per regnar che non si fì? 5 

Cf/C Amici; è in ncftra mano,* S 

3 11 cicriino-di Roma, ella già bacia J 

8 QiJcl freno che fprezzòi sul noftro crine g 



E 
S 



^ li Scrco Trioafalc ^ «| 

m E* vicino à fiorir, mà fol Catone . * 5 

5 Ch'è Pianeca minor di qucfto Cielo » » 

Co' fuoi maligni influfsi > . * 5 



2 L'alloro fà feccar tofto che nafcc, ^ 

E le nortrc Grandezze, vccidc in fafcc. M 

^ Che vale, che il Mondo ^ 

8 Corona immortale 5 

H Picpori alla chioma^ ' 

Che giova che Roma S 

Dì Scettro Reale 2 

Ci bonorì col pondo ? j| 

Se la Gran Mole delle Regie Pompe -, S 

L*vrto d'un huomo folo atccrrajC rompe. •( 

Vn S 



5 Crtf^i?, Vn temerario , vn folle » 
* Dunque il fercn di noftre glorie adóbra? S 

2 Ah nò> non fia mai vero ; 

5 Si diftrugga quel Corpo M 

5 Che può Tervir à noftri Fafli d'Ombra i j 

W Mora» mora Catone > e dia le pene S 

8 Di tanto ardir à piè del Soglio cfangue; , 5 

2 Ad Impero» che nafce > è latte il fangue • S 

m Solo afpiri alle Corone ^ 

S Chi hà nel feno alma crudel ; 3 

|V Non dia loco alla C kmenza> 

M Non perdoni all' Innocenza > 

1^ Stia nel ferro la Ragione^ 

H Miri il TronO) e non il Cieli 

4& Soloafpirij&c, 
Pomp. Di quell'Anteo Romano 

£ che si tarda à procurar la morte ^ 

A vecchj fdegni anch' io 

Ire novelle accrefco) e acciò cadendo ^ 
2 Più non riforgaad impedirci il Soglio 

jt ^Con la vindice man fvenar lo voglio. ^ 
S II penisicro di cruda vendetta M 

» E' vna Furiai che m'asita il fen ; S 

H S'avvedrà, che fe ballo vapore g 

2 Star su gl'occhi del Sole prcfume> S 

M Al bel lume di tanto fplcndore ^ 

m. Si dilegua, svanifce» e vien mcn. m 

^ Il pen/icro, tScc. - 

il Coro» Cada pur, cada si, si» 
H £ al cader di quell'Indegno 

Cada ancor la Libertà. 
Crudeltà per gire al Regno 
S A più d' vn la flradaapri» 

m B s Cada 

8 mmmmmmmm^mmmm^mmmmmm^ 



V Cada pur , cada sì» si • 

? Ce/^ So anch'io ch'è d'alma grande 
^ Il vendicar roffcfc, 

3 Mà non è Tempre alla vendetta il tempo. 

^ Craf, Diffenita vendetta 

2 Crefcc ringiuria i ^ 

5 Ce/, vero; mi»: ^ 

ffl 'Mà taThor la prudenza S 

il Infegna di nalcondcre i furori > H 

^ Perche nafcano poi fdegni maggiori; H 

5 Catone à cenni miei § 

8|| Fìi ritolto daxeppù e pur no'l fci'olfe ? 

91 La pietà ,fu il^imor che i fuoi feguaci 2 
J In vederlo riftretto , 
^ Foifer pofTenti ad eccitar tumulti * 

Mà perche nuovi infoiti 'wk''- '^' 
2 Non tenti contro noiipcr mio **configlio> 

S. ' ; Andrà di Cipro a foggiogarc il Regno . ^ff^^X^ ^ 
2 Comando così degno "'um Viut^'* * 

M Sembianza havrà d'honorcefarà Efiglio. c«f.""'' ì| 

M P^?w^. Sia pur come t'aggrada ^ 

5 S'allontani Catone, c il core offefo ^ 

R Serbi a tempo miglior l'ira, e la fpada . 2 

2 Ce/. ) Si ritardi la vendetta m 

g Pomp,e) Perche poi sia più fevcra; fS 

g| Cr^ ) Siamo offesi) a noi s'afpetra J| 

^ Far cader quell' alma altera , ^ 

S Si ricardi, &c. © 

^ C(/I In tanto dove fcorre . 2 

«Con purifTimi argenti il nobil Serchio, ^ 

Dove Città di LVCE J 

2 Con bel Sereno fplcndc» X 

M V attendo A mici i quivi ^ 
^ Darem' n 
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^ Darcm' ( non ofTervati ' 

X Dagl' Emoli del Tebro) 

5 ?i7OT/^.) Termine a gran difegni. 
2 rCr<i/:)Tircguircm ; tu ci fai ftrada a i Regni. 
M Cat. A che fciormi le catene ° 
5 Se volete empi Tiranni 

jp * Darmi in preda a nuove pene ? 

K Prima il Fato 

2 Difpietato 
2 Alla morte mi condanni» 

mm Che a partir da quefte arene . 

5 A chcfciorrai>&c. 

W Perche i Ucci mi togliete 

^ Emi date Tali al piè > 

H Si, v'intendo ; voi temete 

Della mia collante fèj 
E volete ' 

f Senza tema di periglio 
Col mio Efìglio 
Stabilir la Rrgia fpcnc; 
A clit fciormi,&c. 
V'intendo sì , v'intendo i accio germogli 
La pianta delle voftrc alte fpcranze > 
# Politica ragione 

2 A recider v! infcgna 
M Quel Ramo, che '1 vigore a fe ne tragge; 
S Queir onda allontanate 
J Che de desiri fmoderativ e folli 

3 L'Argine può atterrar>mà v'ingannare; 
H: Catone efule andrà ; ma il giù (io Giove 
^ A cui gPopprefsi il vendicar s'afpctta» 
jl^ Air Aquile Romane 
J| I fulmini darà per la vendetta • . 
8 r B 6 Padre ; Ut 



31 Por^ Padre ; c quando havran fine 

9 Le mie lacrime ( oh Dio/ ) \c tue rtiviiicl ' 9* 

W. Piansi > all'hor che mirai le tue catene j ^ 

fHora piango il cuo Esiglioi ah Padre » c quaii do il 

Porrai freno a quel zelo 2 

Che d'ira accende i tuoi nemici) e tanto ^ 

g Con mio tormento è al viver tuo fatak^ H 

S Caf. Finche al (egno non è > vola lo ftralc • ^ 

S Fin che T alma io non fpiri C 

^ Della mia bella Libertade in feno; ^ 

5 Fin che non venga meno H 

te La Tirannide opprefsa » g 

S L'ardir non deporrò ? Cor generoso J 

^ Non paventa incontrar Teftrcma forcei C 

j< Quando vede, che rende H 

^ La gloria del morir bella la morte . ^ 

• Por, Placatevi ò Stelle ««» 
f5 Placatevi vr/. dì; 

Con mcn di rigore 



Togliete sì , sì 



i 

S Placatevi >&c. 

2 Cf''" Infelice Libertà 



9 



11 mio Gcoitorc S 
Air ire rubclle * 



H ffg' 11 tuo Nume, li tua Stella, 9 

S Ctf/. .Splenderà per altro Polo ; HI 

W II tuo duolo ^ 

^ Chi già mai confolcrà ? ^ 

^ Infelice, &c. 9 

CiV. Dunque parte Catone? 9 

C Dunque in altro confine |^ 

9 II conforto di Roma> ^ 

lì II Padre della Patria S 

B Con • 

9 «dm m w»itómiiifiiii»mMm«ftm«K»»»»ll 
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i Non ob ko- 

norem • fcd 

O oiufto,o reo che $fa,fcrvo al com«ando. f** ^oatame- 

O I H (TI .1 ' ' • 

fidiat hoc C 



^ 'Con titoWlionor > si manda in bando i? 
8 Cat. 11 Senato l'impotiCi 

jp C/ft Spcflbil Senato approva ^ 
* Qoel che negar non p^ò . Cefare aftuto SiiSISdln!" 

Spera ( ce lungi ) incoronar la chioma > 
E mentre in Cipro viocitor farai» 
Egli s'accinge a trionfar di Roma . 

Bella Romandi te che farà> l 
Se Catone da te si di vide 9 l 
Se vn Tiranno le palme recide » 
Che mcoronao la toa Liberti^ 
Bella Roma, &c. 
Bella Roma>che pensi di far ^ 

SSe tu refti qual corpo fenz' almat 
Se si parte da te la tua Calma 
. Dove pace pretendi trovar ^ 
Bella Roma5&c. 
Cat, Tullio; ben che lontano 
Dalla diletta Patria,' 
Scordar non mi faprò d'elTcr Romano • 
Partirò> si partirò. 
Se tU' purti, e che farò ? 
Piangerò , 



eie, e 
Por, 
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$ Oltrag- ^ 



eie. 



Sofpirerò ! 
Partirò) sì, partirò > 

Mà qu il rapida faetta > 

Per vendetta 

Della Patria tornerò i 

Partirò, su partirò» 
Oltraggiato 

Disprezzato • 



l( .I l 



I c,v. 



Oltraggiata : i» r 

Dilprczzata 

Da nemici [oh Dio] farò. 
Partirò) sii partirò. 
Piangerò. ' 
Sofpirerò . 

^ Cat^ Porzia> AmicO) mi parto ; c lafcio il core, 
S: Alla diletta Libcrtadc in pegno ; ^< 

§E' ad onta de' Tiranni > 
I Farti della Patria, 
Ingrandire io faprò con nuovo Regno . 
Coro di Parte il Grartdei c tome il Sole 
feg. di Giova al fuol benché lontano i 
Cat^ Ha vrà Catone per giovare à noi > 
L'efficacia del Sol ne moti fuoi • 
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I GIORNATA TERZA 



P* A R T E PRIMA. 
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Cefare » Cràjjot Pompeo , Catoney Ctcerons^ Porzia > 
CorodifeguacidiCeJ^arCi&c Coro dijc^uaci di Catone. 

CofO d'i feguaci di Cefare» 

Eftcggiate 5 ò vaghe fpondc 
Che di llluftri , Eterni Allori 
Il bel Serchio incoronate % 
Fcftcggiate, fcfteggiate . 
Voftia LVCE in se nafconde 
Cosi fulgidi fplendori, • ^ 
Che à tre Soli il lume clatt 
Feftieggiatc, fi/ftcggiatqj^ 




« . \ 



H Scd etiam 



Cef. Tra quefte Ecceifc mura 

Amici>o quanto volentier v'accogliò^ ; '•[l'^oJIlTm 

Quivi a noftri trionfi è il Campidòglio^ j^'^^J!*: 
^ r O ICS aa euia-» 

Con felice carriera i-"» p"**- 

^ ... . . t Bcrunt.Pop.. 

Oiunci noi siamo alle maggiori altezze) ciaf*u$. &c. 
E la Romana Libertà già tnira> • cxf«.'* 
Rotta il fuo Scettro, e lacerato il Mankoj^ ^ 

Ed afperfa di piatito 7 
E' corretta à ridite ch'è degno pondò 
2 Di noftrà man la Monarchia- del Mondo • 

lE Non andrà più nò fupcrba 

^ Sul tarpeo la Libertà • 

M A chi ferba 

^ Dentro il cor brama di Regno ) ' 

? Sempre vile, e Tempre indegno 

8 Quel 



i 



' , Quel fuo Nome fcmbreià# 5 
* » • Non antlrà,&c. 
Cr^y^ E che dunque si carda ? ai fuolo infranti 
Cadan quei marmi 

Ove di Libertade è il nome inciso ; H 
E mentre d' ogni incorno 

Il grido Imperiai per noi rimbomba t S 

Servano a noi per Archi>a lei di Tomba« S 

Non più 1' Aquile Latine % 

Habbian nome di Regine t J 
Ma sian ftrettein fervicù ; 
Nè dall'uno all' altro Polo 

Spieghin più liberò il volo ^ 

Che di Roma il pregio fti. 

Non più> &c. • { 

Vomf* Geme, è veroj avvilito ^ 

Il Lazio tutto > ma però conferva |t 

Della Tua Libertade ancor le fpeme; ^ 

E' ver, deprefso geme g 

Il Romano valor, mànon è eftinto > C 

Ed è ragion, non è viltà , Te vinto H 

J Da non vano timor Pompeo si rende; g 

% Perche muti vicende, ^ 

9 Molti gì' Emoli fono S 

1^ Della noftra fortuna, è '1 noflro piede S 

2 Vacillerà, fe non lo regge il Trono • ^ 

« Il Nocchier che fede prefta m 

_ Sopra il mare al vento infido i IL 

M Dee temer della tempcfta J 

% Fin che il pie non ha fui lido • S 

Crafen generofo petto 5 

Il timore i difetto; ]| 

In 8 



^ Pomp. In chi brama regnare * Ì 

jt B' cautela , è prudenza» S 

il Cff. E quai fofpecti S 
H A) tuo gran core ò Gran Pompeo fan guerra ? S 

2 Provincie dome, e Popoli foggetti*, 5 

S Tesorf immensi^ Autori^ Sovrana > 9. 

9 Non baderanno a ftabihrci il Regno > C- 

fH Rofnp Bìtìo allVlcimo fegno^ 9 

H Che pofe Alcide > il tuo valore arrivi 9 M 

M Con Vittorie infinite S 

5 llluflra la tua mano> e che fia poi > V 

^ Sempre sui noftro crine ti 

S Crolleran le Corone > * H 

H Se non vinci Catone . M 

H C^L'efler folo Caton, che i nodri pregi S 

^ Con folle invidia d'ofcurar prefume^ * 
S Alla tua mente ogni fofpetto involc . 

S Pomp Fuga le ftclle> benché folo il Sole , ^ 

H Cé>r.<// Non temer ; a maggior lume ^ màt ndh 9t 

^fig'di Qucfto Sol s' ccliflcrà; ^ "o^iul?* j| 

gt Ceféfc. Se abbagliare altrui prefume, Ci^^cq^uC S 

EftintoneirOccafo al fin cadrà. S^tl'^i-l' 5 

^ Non tcmcF>&c. r*V.f.^flf • 

|g Cef. 5ii Sb cadrà Chitone , e cadrà (eco ««luiuincoo. m 

« «-^1 • i- . j 1 ^ !_»• fula twin •■ire. ^ 
'■^hi ardirò 1 401 s opponcihor metrecn 10 accófuiw fa- sà 

M L'Alpi ri parto 3 e al Rubicon ritorno» d^'m!^qum- M 

1 A Roma il piè drizzate ; e fe il Setlato r/cu-.i^ 5 

5 V acclama al Confolato , 2 

5 Acciò che non iucceda iV;;L%:a" f 
J{ Altri airhonor> di Libercaoe a fcherno^ & "«•^•^^'^ j| 

^ Reodete con la for^u il Grado eterno • ^^rJ'^c'^'- 

J i^^m^.) Grandezze, venite, S 

5 Cra/x) Fermatevi qui • ^"••^ 5 

ICr/} La a 



^ ^ £a forte per me ^ 

W Noncangi mai tempre ; * 

^ Grandezze gradite j[| 

^ Djiraceper lemprc ^ 

Mi bafla cosi . ^ 

5 Grandezze) venite^ J 

l| Fernuteui qui.* S 

* Coro di Alle Palme, a Trionfi; a Roma) a Roma . ' M 

1 fcg, di Fulmini quanto sà H 
jl Cef.&c. L'Invidia)' onde temete ) g 
^ • Colpir non \^i* potrà , fc vi cingere S 

Di facro Allor la chioma . -^^ ^ 

S Alle Palmeja T'rionfija Roma)a Roma. 2 

1^ C/V. E' vn incanto il desio di regnare , f| 

H Che cangiare sà griniomini in belve ; g 

^ ^ Tanti moftri H 

W Quattri fon dove fp^ItfrtJono gPOftri , ? 

H D'Erimanto non hanno le felvc, g 

E' vn incanto, &c. 8 

2 Dove vi guid;i avidità d'Impero ^ 
5 O fupcrbi Tiranni , e quale ardire H 
C Contro la Patria a incrudelir vi muove > ^ 
C Forse perche con militari prove J 
H liìcatenafle i Re, domafle i Regni, S 
M Leciti vi parranno i tradimenti > $ 
g| Ah che al fuolo così cadono fpcnti H 

In vn punto quei lauri , ^ 

Che in più luftri mietè la voftra mano ; S 

# Pugna il brando Romano, l'^^A J 
0 Ma vincitrice è Roma i c folo gode ^ 
H La Patria i Regni, il Vincitor la lode. m 

Por. Torna, o Padre, a confolarmi « 

5 E dà fineal mio martir . 5 
WS Lacri- K 
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Oro 
Citiad. 



Cat. 



Por. 
eie. 



• Lacrimando notte, e giorno 9 
Sofpiranda il tuo ricorno 9 
Caldi preghi al Cielo invio; 
Ed vni^co il pianto mio . 
Della Patria co' fofpiri 
Torna o Padre ,&c. 
E' rigore il tormentarmi i 
Col dolore- 
Che il mio fen non può fofFrir» 
Torna o Padre a confolarmi 
. E dà fine al mio martir . 
Raderenoi o Donna il ciglio> 
Trovi pace il tuo dolor > ^ 
Della tromba afcolta il grido > ^ 
Che rimbomba in ogni lido; 
E palefa > 
Che a difcfa 

Della Patria>ch'èin pcrigHo> 
Già ritorna il Genicor. 

RafTcrcna o Donna il ciglio» 
Trovi pace> &c. 
Come torqa alla fua sfera 
Volcnticr fiamma leggiera» 
Come l'onda tr^ i2La£ri 
Và del mar dopo i fuoi giri. 
Così lieto io ritomo 
A rivedervi o mura > 
Dove ha la Libertade ancqr foggiorno. 
Padre A ^. . À^^- 
Catonei/^ 

Nel periglio nxiggior tit chiama? al Tcbro; 
Perche ripofc nella tua virtute 
La fperanza ò% Roma > e la falute . 

Dove 
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S Csi^ Dove impose il Senato m 

^ Porcai TArmi Romane ; al primo grido » 

S Delle noftre Falangi • m 

31 Cadde Cipro» e dell'Aquile Latine { 

M Quel Diadema Real post fui crine; ^ ^ 

{ Indi per far ritorno a fette Collii * «t 

Della Patria l' amore 5 

Mi diede T ali al piè, ilimolo al core . • 

S C/f. Opportuno giungerti S 

S Dei Lazio alla difefa. ) 

^ Cit. O Ciel ; che fia g 

C/r. Nuove machine ordifce m 

L| Tirannia per arrivare al Trono ,^ °J^2."Ì'- S 

i fondamenti dell' insidie fono , fJ'J'^i^. 5 

Che Cefare ritorni r?'*"":..?. • 

Di là dall'Alpi a depredar Tefori , ,ent.Fim.i« || 

E che Crafso, e Pópeo godan gl'honori || 

Del Confolato; e quando mm 

Cinta d'Eterno Alloro havran la chioma. V 

Soggetta sia la Libertà di Roina . 9 

5 Caf* O difegni perversi» S 

S o perfidia inaudita » ì| 

S Ma nonhan longa vita ^ 

fi tradimenti» c cade. . ^ 

Dal proprio pondo opprefla • 

2 Mole fehza loftegnoi S 

2 Di chi camina al Regno» ^ 

* Sarà la pena di cotanto orgoglio g 
S Inciampi, e precipizi hauer fui Soglio s V 
|g Vedrà Roma de gì Empj Tiranni 9 
g Le Corone in catene cangiar. |( 

• C/V,f ) Per dar tregua del Tcbro a gl'affanni, ^ 

•5 ^^'^ ) Col tuo ardire che pensi di far ^ jg 
J Atterrar 9 



2 Mtt» WMiittiiddiMfii wmiuiiiwii^i 

Caf. Atterrar la perfidia « gl'inganni jg 



Di chi fpcra fui Trono regnar^ m 
V/r'.. ) Vedrà Roma de gl'Empi Tiranni f| 
Cut. ) Le Corone in catene cangiar • 

Cap. Nò> nò. ftringcr non dcuc 

I Confolari FarcÌ9 ^ 
Chi della Liberti profana il Nume i 9 
Cangerebbe coflume C 
_ In mano de Tiranni il primo Grado 9 

1^ Ed ingordi afpirando al Regio Serto» 

S Prevarrebbe la Forza» e non il Meno l 

S Coro di Chi di Libero Stato 
5 Citt Ro. Al Governo prefiede > 
M Per mantenerla fede 

{ Alla gradita Libercade > apprenda 

2 Allo sfrenato Amore 

1^ Del privato Interefse a por la Benda* 

t 
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S PARTE 9 



TINE DELLA PRIMA PARTE . 




I PARTE SECONDA- I 

^ Catone 9 Cicerone > Domi zio > Pi>»;/> f^? , CraJfo% ^ 

5 Senato Romano f Coro di feguaci di Catone . * 

^ Cérn di feguaci di Catone* 



i 




langa Roma 

La perduta Libertà . 

9 pi iT^^^ Rompa ^ Tttbroj^' iWi chriftalli) 
H 1^ r^^K Sofpirando^ 
H ^(^^^S^ I^accian Eco queftt valli 

«Al tenor de' pianti acerbi > 
F InfofFribil de fupcrbi 
La Tiranna crudeltà^ 

Pianga Roma^&c. ^ 

Cat. Scnti> Doraizio, fenti , in quai fciagurc^ » 

La noftra Libertà trabocca> e cade ; ' H 

La Tiranna Empietadc ^ 

Cangia le Verghe in Scettri> y 

Le Toghe in Regij ammantii ? 

E con deftra rapace C 

IP Spoglia d'oro grAltarit H 

S DifoftanzelaPlebe, H 

g Ed alla Dignità tolto il decoro , ^ 

C Solo hà fetc di fanguc, e fame d' oro . 5 

il Ah DomiziO) Domjzio; C 

Tu cbc Tei rpada> e Scudo ^ 

S De Sette Colli) il ti«o foccorfo afiretta» ^ 
2 E «ill^ Patria tradita 

|5 Non negar la pietadc 3 e la vendetta ; 5 
S Pietade» |B 



s 



2 Pictadc > c vendetta 

La Patria diletta 

31 Domanda da ce. 

se Nel grave periglio S 

^ DiFcra,c consiglio • ? 

2 Le diala tua te, m 

9 Pictadc >&cj 

9S Dt'^* Catone» ireidifaftri 

2 Della Patria compiango , 5 

91 Mà s'hanno gl'occhi miei pianti a baftanza ^ 

5 Per lacrimar le fuc sventure» il brando'^i • T 

^ Non hà tempra badante 3 X 

S Per far de torti fuoi i alta vendetta; ' 9 

2 Rimiro ^ch' io la Libertà foggetu H 

2 Dair Alterezza altrui» m 

^ Ma qual può far contraflo 5 

2 Vn hvom privato ad vn poter si vado ? 5 

V Se baflafse il venir meno > 9 

8 Per la Patria io morirò, 

^ A più flrali queflo feno 

jf In faretra cangerò • 

^ Se baflafsC) &c. 

® Se di Roma è la falutc 

il Lamia morte» io vo morir 

H Dcirimprefe rifolute 

^ Nel perìglio hò in feno ardiri 

Se di Roma^ &c, 
C/f» Animo, ardire» Amico; 
Gr vfurpatori indegni 

^ Di noftra Libertà non fia che al Trono 

g Giungano in Pace, ardua è Timprcfa» è vero» 

^ Mi il Cielo, a chi s' adopra 

g PerdifefadiRoma> ^ 

* Affina < 

miidswik».(it«Kmw9iti6s«ika»««»s»^ii»(«ieii mm 
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A£iia il blindo, c di vigore iITopra . 

m Quell'Eroe, che porrà vn core 

H Picn di nobile ardiomii» » 

H Ricrouò gloria màg^ilrrc . 

Éf Dove fu maggior cimento Ì 

^ Sol tri rifchi ftà iiidcfcfsa 

La virtù d'vna grand'alma^ 
Quanto più rimane opprefsa » 
S Tanto più forge la Palma » 

S Dom. Di più fieri perigli VoII".??SÌ: 
5 • Non s'arretra Domizio; hò core anch'io jJJJ^,*'ÌÌS 

S Capace di più ferri; e fe il dettino fem**habcbM, 

H Vorrà )Che a prò della mia Patria io cada^ 



ff 
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S Cadrò almeno qual Forte , * t^uòt •tre . 

S E immortai mi farà l'iftcfsa morte. 

La vita la forte 



I 



Rapire mi può ; 
Ma l'animo nò . 



^ Gradita è la morte > 

2 Ch* a vnalma 

S La Palma 

C Di Forre portò > 

f La vita) &c. 
S Cat, Perche da te riceva 

i 



La mal sicura Libertà foccorfo % 
Vanne ratto al Senato» e chiedi a Padri 
^ L'honor del Cófolatoi al tuo gran Merco 

te La fuperbia di Crafso* e di Pompeo 

2 Cederà vinta « e doma ; 

^ (Quindi efclusi i Tiranni ) il Grado eccclfo 

2 Sia a te di pcfo» e di follicvo a Roma • 



s 



Il Comando nel Senato t 

^ £' vn fervir la Libertà, 

i Quel 



